Omelia - Domenica di Pentecoste 
Lamezia Terme, Cattedrale 15 maggio 2005, ore 10,30 
  
1.
Carissimi, un senso di stupore e di entusiasmo ci afferra oggi, mentre contem​pliamo l’evento della venuta dello Spirito Santo, che si comunica alla Chiesa e a tutti i credenti. 
Sono contento di incontrare, proprio in questa celebrazione, i diversi cresimati, cresimandi, padrini e madrine della città: il sacramento della cre​sima è come una rinno​vata Pentecoste. Occorre, dunque, accoglierlo come un dono, ravvivarlo, lasciare che esso porti frutto nella vita di ogni giorno. 
  
2.
Lo Spirito Santo è il frutto più maturo della Resurrezione del Cristo. In​fatti, «nes​suno può dire “Gesù è Signore”, se non sotto l’azione dello Spi​rito Santo». E’ me​diante lo Spirito Santo, maestro interiore, Paraclito, Con​solatore, che impariamo a rico​noscere tutto ciò che Dio ci ha donato nella Pa​squa del suo Figlio. Egli, infatti, ci inse​gnerà ogni cosa! 
E come potremmo dire qualcosa, oggi, fratelli, su questo grande evento della Pentecoste, se egli stesso non ci ammaestra? 
  
3.
Anzitutto, la Pentecoste ci viene a dire che Dio si è fatto vicino, vicinis​simo a noi, nel suo Figlio Gesù Cristo, il Vivente. Egli ci dona il suo Spirito, che cam​bierà il nostro cuore di pietra in un cuore di carne. Cambierà dal di dentro il nostro cuore, con la legge dell’amore. Ci suggerirà ciò che è bene e ciò che è male e ci darà gratuitamente la forza per compierlo. La so​lennità odierna ci riempie di allegria: attraverso il dono dello Spirito Santo, Gesù mantiene la promessa di rimanere con noi. Non siamo soli: ci è donata la pos​sibilità di uscire dal male, dall’egoismo, dal ripiegamento su noi stessi, dal peccato, grazie alla forza del suo Spirito. 
  
4.
L’evento della Pentecoste compie, inoltre, il grande prodigio di radu​nare popoli dispersi in una sola lingua. Da popoli diversi, nemici, egli forma il popolo nuovo. Colui che opera questa meraviglia è proprio lo Spirito del Risorto che, nella lingua di tanti, nella diversità delle nazioni, insegna l’unica lingua, fa risuonare l’unica notizia, il Cristo, morto e risorto. «In realtà noi tutti siamo stati battez​zati in un solo Spirito per for​mare un solo corpo, Giudei o Greci, schiavi o liberi; e tutti ci siamo abbeverati a un solo Spi​rito» (1Cor 12,13). 
  
5.
Grazie al nostro battesimo, alla confermazione, abbiamo ricevuto il Con​solatore, lo Spirito Santo, che il Padre ha mandato nel nome del Cristo. Lo Spi​rito di Cristo ci ammaestra interiormente, ci spinge, incoraggia, am​monisce, risana le nostre ferite, spin​gendoci a mettere la nostra vita a disposi​zione del Signore. Ci dà la gioia del dono di noi stessi. 
Sotto la mozione dello Spirito, ci immergiamo allora nella sorgente della grazia, l’evento della Pasqua, e riceviamo così la forza per la lotta di ogni giorno. E’ la lotta del vincere il male con il bene, del non lasciarsi in​gannare dalla false voci, suadenti e men​zognere. Riceviamo la forza, l’energia dello Spirito Santo, che geme e grida in noi: «Abbà, Padre!» (Gal 4,6; Rm 8,15). Egli ci testimonia profondamente che siamo figli di Dio e quindi fratelli, pronti e coraggiosi araldi delle meraviglie di questo Padre. 
  
6.
Con il perdono dei peccati, ancora, accogliamo, grazie al soffio dello Spi​rito, il dono della pace, che è Cristo Risorto, una persona vivente: «Egli in​fatti è la nostra pace, colui che ha fatto dei due un popolo solo, abbat​tendo il muro di separazione che era frammezzo, cioè l’inimicizia» (Ef 2,14). Lo Spirito ringiovanisce la sua Chiesa, perché diventi missionaria ed annunci a tutti questa pace, che è la buona novella del Cri​sto, vincitore del peccato e della morte. 
Da questo alito vitale, scaturito dalle piaghe gloriose di Cristo, una nuova luce splende sul mondo ed apre la via della salvezza ad ogni creatura. Questa via è Cristo, morto e risorto, il vivente, via di rinascita per il mondo. Il mondo intero, nella Penteco​ste, è avvolto dall’abbraccio dello Spirito, ed è sospinto verso il Figlio, cui tutte le cose appartengono. Una spinta inte​riore orienta ogni cosa verso il Figlio, mentre i credenti, con la loro voce, o anche con lo stesso silenzio, o con il pianto, imparano a gridare: «Abbà, Pa​dre!» (Gal 4,6; Rm 8,15), perché il mondo diventi la famiglia di Dio. 
Tutto questo è possibile grazie al dono dello Spirito Santo, che ci fa partecipi della Pasqua del Figlio di Dio: è lui l’Agnello immolato, morto, ed ora è vivente, nostro pa​store: «In lui vi​viamo, ci muoviamo ed esistiamo» (At 17,28). E’ Cristo che ci conduce alla fonte dell’acqua della vita: egli ci inebria del suo Spirito, che anima e rinnova tutte le creature, perché si innalzi dovunque nel mondo un’autentica liturgia di lode. 
  
7.
Carissimi giovani, attendiamo con gioia il giorno santo della Conferma​zione, prepa​riamoci coraggiosamente a questo evento così forte, che ci fa cri​stiani adulti, ca​paci nella forza dello Spirito di vincere il male con il bene. Lo Spirito Santo vuole en​trare in voi. Dove soffia lui, questo vento impetuoso, tutto rinasce, tutto si rinnova. 
Niente paura del futuro: c’è un amico con noi, il Consolatore. Con lui nel cuore, diventiamo protagonisti della gioia. Amen. 
